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“Io sono il Pane della Vita”
SACRA PAGINA

41Intanto i Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». 42E dice​vano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?».

43Gesù rispose: «Non mormorate tra di voi. 44Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 45Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. 46Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo co​lui che viene da Dio ha visto il Padre. 47In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna.

48Io sono il pane della vita. 49I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

LECTIO
Il Vangelo di questa domenica continua il discorso eucaristico che Gesù fa nella sinagoga di Cafarnao, dopo il miracolo della moltiplicazione dei pani. Per quella folla affamata, stanca, delusa, che cercava parole e segni di vita, Gesù aveva moltiplicato i cinque pani e aveva donato pane in abbondanza per tutti. Però in questo momento del brano di Giovanni stiamo passando da una fase di entusiasmo (dopo il miracolo dei pani) ad una fase di freddezza e di contestazione (durante la spiegazione del senso del miracolo). Quando il pane diventa invito ad un cammino da compiere, allora si preferisce rifiutare, restare affamati e senza mangiare perché è troppo impegnativo.

Proviamo a comprendere anzitutto il significato del miracolo del pane: Gesù dice: “Io sono il pane della vita”; come a dire: “questo pane sono io, è la mia vita per voi”. Perché Gesù ha scelto di rimanere fra noi nel segno del pane? Stupisce un Dio che ha scelto di rendersi presente alla nostra vita con un segno così semplice come è il Pane Eucaristico. Proviamo a comprendere il significato di questo segno: semplice, ma potente. Perché noi mangiamo il pane? Perché abbiamo fame! Il pane dice della fame che l’uomo si porta dentro, fame a tutti i livelli e per tutte le necessità che vive: fame di senso, di pace, di giustizia, di amore, di dignità, di speranza, di fiducia, di dialogo, di perdono... di vita. E per tutta questa fame di vita Dio si offre come pane, come possibilità di sfamare e saziare. C’è un pane per i nostri desideri, i nostri sogni più veri, le attese nostre e del mondo.

Di fronte a queste proposte i giudei mormorano. Mormoravano di lui. E' significativo che non si rivolgano direttamente a Gesù. E' già troppo per dei competenti delle Scritture aver udito certi discorsi; quel predicatore autodidatta non merita di essere il loro diretto interlocutore.

Mormoravano. Un verbo che ci riporta immediatamente alle 'mormorazioni' degli ebrei nel deserto quando, affamati, rimproveravano a Mosè di averli fatti uscire dall'Egitto. Come nel deserto la manna pareva un cibo troppo povero rispetto a quanto potevano avere in Egitto( cfr. Es. 15,24; 17,3; Num. I1,1; 14,2.27 ecc.)., così Gesù, il figlio del falegname, è nettamente in contrasto con la pretesa di 'discendere dal cielo', di essere cioè la presenza di Dio nella storia. L'umiltà di Dio sconvolge.
Fondamentalmente sono due le obiezioni e le polemiche che i Giudei muovono al discorso di Gesù: la prima è sulla sua origine. “Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: sono disceso dal cielo?”. La famiglia di Gesù è troppo normale, comune perché egli possa essere ritenuto un personaggio importante, il Messia. Oggi, come allora, il normale non fa notizia. La seconda è sulla reale possibilità di offrire se stesso, la sua vita. “Come può costui dire ‘io sono il pane’; come può costui darci a sua carne da mangiare?”.

La loro obiezione riflette anche la nostra incapacità a riconoscere che il pane della vita, quello vero, ci viene offerto “nascosto” nell’apparente banalità del quotidiano. La presenza di Dio e la ricchezza del suo dono si manifestano dentro situazioni comuni e quotidiane: il Figlio di Dio presente nella debolezza di un corpo umano qualsiasi (“io sono disceso dal cielo”), e la manifestazione di questa gloria nelle cose ordinarie, comuni: “Il segno del pane”.

«Sono io il pane disceso dal cielo» (6,48). L'Antico Testamento è tutto percorso da un'ansiosa ricerca della Parola di Dio («Non di solo pane vive l'uomo! ») che rischiara il cammino della vita e ne rivela il senso. Si legge nel profeta Amos (8, Il-1?) : «Verranno giorni in cui manderò la fame nel paese, non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare la Parola del Signore». Nella tradizione giudaica la manna era divenuto il simbolo della Parola. E i Giudei l'attendevano di nuovo in dono, abbondantemente. Gesù afferma che proprio lui, il figlio del falegname, riassume in sé tutta questa attesa e la porta a compimento.

L’obiezione dei giudei non è sulle parole, ma sui contenuti: nutrirsi di quel cibo equivale a entrare in sintonia col mondo di Gesù, assimilare le sue scelte, i suoi orientamenti, i suoi pensieri, i suoi sentimenti, i suoi comportamenti. Una vita da “mangiare” mette in imbarazzo, perché quella è una vita donata, offerta agli altri. E rischia di contagiare. Accoglierla vuol dire accettare di vivere nello stesso modo.

I Giudei non sono preoccupati sulla possibilità di “mangiare la carne”, ma sulle sue conseguenze. La comunione con Gesù, l’assimilazione profonda della sua vita, cambia radicalmente la loro fisionomia. E la vita diventa un rischio troppo grande, un’avventura troppo impegnativa.

Come certamente comprendete, qui allora non è in questione il semplice accostarci all’altare e fare la comunione; è in questione il nostro lasciarci trasformare da ciò che celebriamo, è lasciare che la nostra vita divenga ‘corpo di Cristo’. Al centro della fede, per Giovanni, (notate) c’è una persona. Non c’è solo un elemento di Ascolto, ma di assimilazione di questa persona. Dunque il Cristo, la Parola fatta carne, è in grado di saziare la fame di infinito che sta nel nostro cuore, la fame di vita. Egli è la vita per sempre.

Cristo, come il pane, non è un elemento accessorio della nostra esistenza, qualcosa, magari, di importante. E’ il “pane vivo”, il nutrimento indispensabile. Senza mangiare, senza mangiare di lui, senza assimilarlo nella nostra vita… non è possibile vivere!
Una pagina evangelica, quindi, molto densa e ricca di applicazioni. Ricavo queste che mi paiono importanti:

* Questi giorni di ferie, questo tempo di vacanze sono spazi in cui possiamo godere di maggiore serenità, di più ampi tempi liberi per noi, per le cose importanti: E tra queste cose importanti certamente è prioritario un incontro vitale con Dio. Emerge, quindi, la proposta di una preghiera serena e prolungata davanti all'Eucaristia, per «gustare» quel pane offerto per la nostra fame di vita e per la fame di vita che il mondo intero porta in sé. Una preghiera per lasciare che i suoi pensieri e il suo stile di vita diventino i nostri pensieri e il nostro stile di vita.

* Gesù invita gli abitanti di Cafarnao a riconoscerlo più in profondità come mandato dal Padre. Anche noi spesso conosciamo molto superficialmente chi ci sta accanto, non ascoltiamo, diamo tante cose per scontate... Eppure una delle nostre aspirazioni più grandi è proprio quella di venire ascoltati, compresi! Questi giorni possono divenire il tempo per conoscere più pienamente i nostri familiari e per farci conoscere nel dialogo. E' il nostro essere - con Cristo - pane di vita, rivelazione dell'amore del Padre.
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